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PISA «No, non siamo Rambo. Pro-
fessionisti, ecco che cosa siamo. Sap-
piamo i rischi che corriamo, è il no-
stro mestiere. E quando siamo in
missione dobbiamo mettere in prati-
ca ciò che abbiamo imparato duran-
te i periodi di addestramento». Sono
le parole di un militare del «Tusca-
nia», pronunciate quando i motori
del C 130 stanno cominciando a rul-
lare, sulla pista dell'aeroporto milita-
re «Dall'Oro» di Pisa.

È ancora buio quando le opera-
zioni di imbarco
stanno per termi-
nare: il velivolo
lascia il suolo in-
torno alle 5 e
mezza del matti-
no. Nel suo ven-
tre ci sono cin-
quanta carabi-
nieri paracaduti-
sti. Con loro il
generale Leonar-
do Leso, coman-
dante della se-
conda Brigata
mobile dei cara-
binieri.

Non si può
dire che sia un
fulmine a ciel se-
reno, questa par-
tenza. Rientra
anzi nel proces-
so di avvicenda-
mento già stabili-
to in preceden-
za, ma è chiaro
che i fatti di Nas-
siriya attribuisco-
no a questo mo-
mento connota-
ti del tutto parti-
colari. I cinquan-
ta che sono parti-
ti sono giovani,
età media ventot-
to anni, ma nel
loro bagaglio
portano mesi e
mesi di operazio-
ni internaziona-
li. Professionisti
addestrati e pre-
parati al massi-
mo. Gente che
ha superato tut-
te la fasi dell'addestramento nel cen-
tro curato dalla Brigata paracadutisti
Folgore alle porte di Livorno. Uomi-
ni pronti ad affrontare anche le av-
versità sulla cui presenza sembrano
non esserci più dubbi.
COSA CI ASPETTA?
Sarà un periodo difficile e lungo: il
ritorno in Italia è previsto per la pros-
sima primavera. Molti di loro cono-
scevano le vittime di Nassiriya. Con
quei militari uccisi dall'esplosione
avevano condiviso momenti di vita
intensa: in Afghanistan o forse in Ko-

sovo, in Bosnia o magari a Timor
est. «Sono rientrato dall'Iraq poco
più di una settimana fa - dice un
carabiniere - e sono stato richiamato
ieri. Siamo sempre disponibili. È
questa la scelta che abbiamo fatto».
Più d'un militare appena tornato dal-
la missione «Antica Babilonia», at-
tualmente in ferie per qualche gior-
no di meritato riposo, è disposto a
rifare i bagagli nel giro di poche ore
ed a tornare agli ordini dei superiori.
Fra coloro che salgono sul C 130 ci
sono anche giovani che vanno in
Iraq con la prospettiva di mettere da
parte qualche euro in più: «Quando

tornerò a casa in
primavera - so-
no le parole di
un altro giovane
- i soldi che avrò
guadagnato con
questa missione
mi serviranno
davvero. Devo
sposarmi».
INCERTEZZE
Se le operazioni
di partenza a Pi-
sa sono termina-

te senza intoppi, a Gorizia il decollo
di 75 carabinieri del tredicesimo reg-
gimento «Friuli-Venezia Giulia» è
slittato a oggi.
La giornata di ieri è stata caratterizza-
ta, in terra isontina, da una lunga
incertezza. Il comando del reggimen-
to ha atteso a lungo disposizioni defi-
nitive: sembrava che ogni momento
fosse buono per dare il via alle opera-
zioni di imbarco. Solo nel pomerig-
gio si è saputo qualcosa di più. Non
da una comunicazione ufficiale dell'
esercità, però. La notizia vera, e cioè
che il contingente del «Friuli-Vene-
zia Giulia» partirà oggi, non è giunta
da fonti militari.

Lo ha annunciato, invece, il sin-
daco di Gorizia Vittorio Brancati,
che l'avrebbe avuta dal comandante
del reggimento, al termine della Mes-
sa di suffragio celebrata all'interno
della caserma «Cascino» dall'arcive-
scovo di Gorizia Dino De Antoni e
concelebrata dal cappellano milita-
re. Del tutto sconosciuti, per il mo-
mento, i motivi del ritardo del trasfe-
rimento di questo gruppo di militari
in territorio iracheno.

Fuori dalla caserma, nel frattem-
po, Rifondazione comunista aveva
dato vita ad una manifestazione di
protesta contro la permanenza delle
truppe italiane in Iraq e, conseguen-
temente, anche contro l'invio di altri
soldati. Un presidio cui hanno preso
parte, fin dalla mattinata, consiglieri
regionali del Friuli-Venezia Giulia e
consiglieri comunali di Gorizia e
Pordenone. I manifestanti hanno
esposto uno striscione con la scritta
«No alla guerra senza se e senza
ma», e varie bandiere arcobaleno in-
neggianti alla pace, ribadendo la lo-
ro idea: via i nostri militari dall'Iraq,
al più presto.

Rientreranno in Italia
solo la prossima primavera
Molti erano tornati
a casa giusto
una settimana fa:
ora il nuovo richiamo

I paracadutisti
della «Tuscania»

partiti ieri all’alba
dall’aeroporto militare di Pisa

Con loro il generale
Leonardo Leso
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Ve lo ricordate quel C130 dell'Aeronautica italiana
che per sei volte non riuscì ad atterrare nell'aeroporto
civile di Kabul e che dovette fare la spola giorno dopo
giorno tra Pratica di Mare e gli Emirati Arabi senza riusci-
re a toccare il suolo dell'Afghanistan «liberata»? Quello
che, partito l'8 gennaio con a bordo alcuni ufficiali di staff
e gli specialisti delle trasmissioni del contingente italiano,
arrivò a Kabul il giorno 15? Su quell'aereo che non atterra-
va c'era anche Stefano Rolla, un volontario volato lì in
missione per poter portare i clown di corsia negli ospedali
di Kabul, morto ieri l’altro mattina a Nassiriya mentre
stava lavorando ad un film sulla missione italiana in Iraq.
Fu lui uno dei principali artefici di quella scena che poi si
vedrà un mese più tardi: questi buffi signori, seri professio-
nisti, che escono dalla pancia dell'aereo militare sulla pista
di Kabul in parrucconi e nasi rossi. Arrivarono lì in missio-
ne umanitaria i Patch Adams internazionali, al seguito di
una produzione cinematografica-sociale finanziata da
Tele+ e dal Comune di Roma. Girarono un film: Clown in
Kabul, 72 minuti tra le corsie d'ospedale, a cercare di

portare un sorriso dentro una situazione disperata. Rolla,
in quell'occasione, faceva il creative producer. «Era stato
lui ad incaricarsi della raccolta dei finanziamenti, del no-
stro atterraggio a Kabul», ricorda, oggi amareggiato, uno
di quei medici clown, Leonardo Spina, «dottor spinotto».
Lui lo ricorda così, Stefano, gentile ma fermo, una perso-
na di quelle che riescono dove gli altri stentano: «Ti servi-
va un bufalo? Dopo dieci minuti lo vedevi arrivare con il
bufalo». Assieme ai bambini di Kabul i clown passarono
45 giorni. Rolla ne restò 20, poi dovette tornare, quindi
ripartì per Kabul. Le forze dell'ordine presenti a quelle
latitudini gli dicevano che quelli che erano lì lo facevano a
proprio rischio e pericolo. Loro restarono. «In quei giorni
abbiamo vissuto la grande contraddizione della potenza
dell'Occidente - ricorda Spina - avevamo la potenza di
bombardarli, di ferirli, di ucciderli, e avevamo anche la
potenza di portargli gli ospedali di Gino Strada e i clown».

Intanto i colleghi della Gabbiano film hanno deciso
di portare a termine il progetto Guerrieri per la pace, al
quale stava lavorando la Rolla. «La grave perdita dell'
amico e collega Rolla ed il ferimento del giovane Aurelia-
no Amadei, oltre a rappresentare una dura prova umana e
personale per tutti noi, ci rafforza e ci sostiene nell' impe-
gno di portare a termine la missione cinematografica idea-
ta e voluta da Stefano». Lo afferma Achille De Luca a
nome della produzione impegnata nella realizzazione del
film.

e.d.b.

ROMA Non erano ragazzini mandati allo sbando. Chi sceglie queste
missioni ha di solito una specializzazione che decide di mettere al
servizio degli altri. Come il maresciallo Alfio Ragazzi, esperto di balisti-
ca, che aveva presentato domanda all’inizio dell’estate dopo aver
saputo che avevano bisogno di qualcuno che si occupasse di bombe.
Come il maresciallo Alfonso Tricone partito con il compito di rilevare
il livello di radioattività dell’aria dopo i bombardamenti. Come il
maresciallo Enzo Fregosi che guidava il team contro i saccheggi archeo-
logici. Come, anche, il maresciallo Filippo Merlino, veterano delle
missioni con le quali pagava le cure per il figlio affetto da distrofia
muscolare. Dietro ognuno di loro c’è una motivazione e una storia.
Perché si diventa volontari delle missioni di pace? Se poni la domanda
è difficile che i militari rispondano solo «per senso del dovere». Meno
che mai per quei seimila euro al mese che servono giustappunto a
pagare le cure della propria famiglia.

Al Maresciallo capo Pasquale Fico, 42 anni, rappresentate del

Cocer dell’esercito, diverse missioni alle spalle, brillano gli occhi se
domandi perché. «Si parte perché è una cosa importantissima, perché
si pensa alla gente che è la. Perché non è giusto essere militare e passare
il tempo nelle caserme. Io ricordo ancora l’entrata in Kosovo: avevamo
viaggiato due giorni e due notti. vedevamo la popolazione che ci veniva
incontro e le colonne dei serbi che andavano via. In quell’attimo ho
pensato all’Italia, a cosa era poteva aver vissuto l’Italia durante la
seconda guerra mondiale. Ed ero la». Il maresciallo Fico è stato in
Libano, in Somalia, in Kosovo, in Macedonia. Non è partito per l’Iraq
perché ora è delegato sindacale. La moglie è contenta. «Ogni volta che
parto perde diversi chili ed è già magra». Lui un po’ meno. «Sappiamo
che questa missione è più rischiosa delle altre. Ma si affrontano i rischi,
i disagi, le soddisfazioni come quando siamo riusciti a ripulire un
villaggio rom sommerso dall’immondizia e poi abbiamo costruito
anche un campetto di calcio per i bambini». Il maresciallo parla di
disagi. Quattro mesi lontani, si dorme in quattro in una stanza, se c’è
la stanza. Il bagno è in comune. Nei primi tempi è difficile comunicare
con le famiglie perché non ci sono le linee telefoniche. Eppure si parte.
Perché è importante. Il maresciallo Fico aveva l’incarico di coordinare
i rapporti tra il comando militare in Kosovo, la popolazione civile e le
autorità politiche locali. Adesso vorrebbe essere in Iraq.

Ognuna delle 19 persone rimaste sotto le macerie era a suo modo
speciale. Enzo Fregosi, 56 anni, aveva una grande passione per l’arte.
Così è partito per cercare di smantellare quello scempio che già duran-

te la guerra i media avevano denunciato: il saccheggio dell’Antica
Babilonia. Ne aveva arrestate dieci di persone. Insieme a questo, grazie
alla sua esperienza nei Nas, gli era stato affidato l’incarico di ufficiale
di collegamento per il rifornimento di farmaci all’ospedale pediatrico.

Alfio Ragazzi, 38 anni, dicono ora gli amici era noto come Mister
Water. Non era un insulto. Alfio Ragazzi era il signore dell’acqua,
colui che distribuiva acqua e viveri ai poveri di Nassiryia. Nemmeno
lui veniva dal nulla: come esperto balistico aveva partecipato a molte
indagini della DDA. Aveva chiesto lui di partire, prima dell’estate.
Filippo Merlino era stato il primo italiano in divisa a marciare sulla
piazza Rossa dopo la fine del blocco sovietico. Per le missioni di pace in
Albania e in Kosovo aveva ricevuto due medaglie Nato.

Mimmo Intravaia, il carabiniere di Monreale era già stato a
Sarajevo, faceva il trasmettitore.

Giuseppe Colletta, vicebrigadiere, di san Vitaliano era un vetera-
no delle missioni. Ma il suo impegno era soprattutto in Italia: si
attivava per la raccolta degli aiuti ai bambini - ricorda il sindaco - si
metteva sul camion per portare i generi di prima necessità alle persone
bisognose e chiedeva sempre «A quando la prossima iniziativa?».

Per non parlare poi del tenente Massimo Ficuciello: impiegato di
banca, laureato in scienze politiche, partito - raccontò lui stesso agli
amici - per senso del dovere e per conoscere la gente laggiù. Per essere
tra chi ha bisogno.

a.t.

Età media ventotto
anni, tutti con
una grande esperienza
nelle missioni
all’estero, dal Kosvo
a Timor Est

Slittato invece
a oggi il decollo
da Gorizia
dei 75 militari
del tredicesimo
reggimento

la storia

Cinquanta carabinieri verso l’ignoto
Oggi l’arrivo a Nassiriya. «Non siamo dei Rambo, ma dei professionisti». Molti di loro conoscevano le vittime dell’attacco
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Rolla, un clown
da Kabul all’Iraq

storie e motivazioni

Aveva detto: «Colpiranno gli italiani». Perquisita la casa dell’Imam
Carmagnola, il religioso di idee integraliste era in possesso di un video, forse inedito, di Bin Laden che sarà trasmesso da Rai3

Militari in missione,
i mille volti di una scelta

Tonino Cassarà

TORINO È stata perquisita ieri,
dalla Digos di Torino, l'abitazio-
ne dell'Imam di Carmagnola
Abdul Kader Allah Fadl Ma-
mour. In una recente intervista
si era detto sicuro che nell'obiet-
tivo di Al Qaeda vi fossero i sol-
dati italiani.

«Adesso attaccheranno i sol-
dati italiani, sono sicuro al cen-
to per cento», aveva affermato
commentando le minacce diret-
te di Bin Laden contro il nostro
paese. «Si comincerà attaccan-
do i militari che sono in Afgha-
nistan e in Iraq, poi i rappresen-
tanti diplomatici e arriverà al
cuore del paese».

Di origine senegalese,
l'Imam è in Italia da undici an-
ni, ma lavora in Svizzera come
consulente finanziario per una
banca legata alla famiglia Bin La-
den. Noto per le sue idee inte-
graliste, Kader Fadlallah Ma-
mour già in diverse occasioni
aveva fatto parlare di sé.

«Le minacce di Bin Laden
nei confronti dell'Italia sono rea-

li e l'Italia è il paese geografica-
mente più facile da colpire», ave-
va detto nel corso di una punta-
ta della trasmissione Porta a por-
ta. «Per evitare un bagno di san-
gue il governo italiano deve riti-
rare subito i soldati dall'Iraq -
aveva dichiarato in quell'occa-
sione, commentando un mes-
saggio di Bin Laden. I soldati
italiani non sono andati lì per
uccidere, ma per un'operazione
umanitaria, però l'Italia è tra i
pochi paesi che appoggiano sen-
za riserve l' amministrazione Bu-
sh e dunque le minacce di Bin
Laden vanno prese molto sul se-
rio».

Mercoledì mattina, Stefano
Bianchi, l'inviato di Ballarò, il
settimanale condotto da Gio-
vanni Floris su Rai3, si è recato
a Carmagnola per un'intervista
all'Imam. Pochi minuti dopo
l'arrivo della notizia della strage
di Nassiriya, dal computer di
Kader Fadlallah Rai3 viene in
possesso «di molto materiale
che potrebbe risultare inedito -
dice Floris - gli esperti ci stanno
lavorando per capire se effettiva-
mente si tratta di documenti

mai utilizzati in precedenza».
Fra i materiali di cui è venu-

ta in possesso la redazione di
Ballarò vi è anche un filmato del
quale Rai3 ha trasmesso uno
stralcio nell'edizione del tele-
giornale del primo pomeriggio
di ieri. Si tratta di un messaggio
di Osama Bin Laden forse inedi-
to. «Il materiale era in possesso
dell'Imam di Carmagnola e sarà
ampiamente illustrato nella
puntata di Ballarò martedì pros-
simo».

Fino a quella data si tratterà
di sapere con certezza se ci si
trova di fronte ad un documen-
to già utilizzato o se, effettiva-
mente, si è di fronte a un video
inedito che potrà dare elementi
utili alla ricerca del numero
uno di Al Quaeda.

Nello stralcio del filmato,
Bin Laden è ripreso all'aperto,
ha un berretto in capo, «Ogni
buon musulmano - dice - deve
intraprendere la via del marti-
rio»; alle sue spalle vi è un uo-
mo ripreso con le braccia con-
serte.

«Fra gli altri materiali - ci
dice Floris al telefono- vi è an-

che il video-testamento di quat-
tro terroristi responsabili del re-
cente attentato a Riad».

Sempre a Ballarò, lo scorso
febbraio, l'Imam di Carmagno-
la aveva rilasciato una intervista
in cui esplicitamente venivano
minacciati gli italiani: «Se ap-
poggerete la guerra in Iraq l'Ita-
lia diverrà terra di battaglie»,
aveva dichiarato in quell'occa-
sione. E ieri, a commento della
strage di Nassiriya, aveva detto
che l'attentato è «solo l'inizio»,
che Bin Laden «continuerà ne-
gli attacchi all'Italia, fino a quan-
to il governo non ritirerà i suoi
ilitari dall'Iraq. Dico questo -
aveva aggiunto - non perché so-
no un terrorista, ma perchè co-
nosco Bin Laden e i suoi uomi-
ni e ho anche combatutto al lo-
ro fianco in Bosnia».

Intanto, dorante la perquisi-
zione fatta dalla Digos nell'abita-
zione dell'Imam sarebbero stati
sequestrati numerosi documen-
ti sia cartacei che su supporti
informatici.

Secondo fonti molto attendi-
bili l'operazione non sarebbe an-
cora esaurita.

I carabinieri
del «Tuscania»
in partenza
ieri all’alba
dall’aeroporto
militare
di Pisa
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